
IL PIACERE DI DONARE
di Fabrizio Lemme


Gaio Clinio Mecenate (68 a.C., 8 a.C.) non avrebbe sicuramente immaginato che il suo nome, per la munifica protezione da lui elargita ai grandi poeti latini contemporanei - Orazio, Virgilio, Properzio - sarebbe diventato, nei secoli, simbolo della liberalità applicata alle arti, al punto di sostanzializzarsi: il termine “mecenatismo” è stato coniato infatti per indicare la munificenza nel campo delle arti.

Ma il “mecenatismo” nasce prima di Mecenate: innumerevoli sono i casi di re, dittatori e tiranni, succedutisi in tempi assai anteriori a lui, che hanno lasciato monumenti in loro memoria o hanno protetto filosofi, poeti, artisti; ed anc0ra più innumerevoli sono i re, dittatori e tiranni che hanno mostrato pari liberalità in epoca successiva.

Ed allora si pone il problema su cosa spinga l’uomo a raccogliere o a creare testimonianze della storia, per poi donarle alla collettività: il “mecenatismo”, in buona sostanza, è una forma di esibizione o un desiderio di andare oltre la morte?


L’uomo, da sempre, ha avuto con la morte un rapporto inquietante: l’idea della brevità della vita, l’idea di scomparire nel nulla, lo ha indotto, nella sua millenaria storia (che è assai breve nell’ambito della storia planetaria), a configurare alternative alla prospettiva di una fine totale.


In tutte (o quasi) le religioni e soprattutto in quelle iniziatiche (tra le quali comprendo la Cristiana), vi è l’idea della Resurrezione: l’anima, liberata dall’involucro del corpo, vive una vita ultraterrena, che potrà essere celeste o dannata.

Ma vi è un’alternativa laica a quella morte che “sbigottisce” l’uomo (il verbo, bellissimo, è di Machiavelli): la testimonianza storica perpetua la vita umana. Come diceva Orazio, pensando di continuare a vivere con la sua eccelsa poesia, “non tutto di me morrà” (non omnis moriar).


Dunque, delle due alternative che mi sono posto, mi sembra agevole intendere quale sia quella da me privilegiata: il collezionista di opere d’arte esorcizza due volte la morte, quando raccoglie testimonianze del passato, intende dimostrarne l’attualità, che dunque supera la morte; quando dona quel che ha raccolto, intende sopravvivere alla sua vita terrena nella memoria collettiva.
Ed allora la conclusione è agevole: il duplice esorcismo è più che sufficiente per spiegare le motivazioni del piacere di donare, al di là del dannunziano “io ho quel che ho donato”, da intendersi nel senso che l’essenza dell’arte è nel donare, comunicando agli altri la parte più profonda di se stessi (onde il paradosso di Beaudelaire, “Diari intimi”, che “l’arte è gusto di prostituzione”).


Ma veniamo allora a profili più prosastici, aderenti alla prassi ed al diritto.

Prima domanda: è agevole, nel nostro paese, donare?


In Italia, come altrove, la donazione deve essere valutata: la sua gratuità, infatti, non la legittima da sola, essa deve essere accompagnata da un apprezzamento dell’interesse dell’oggetto della donazione, apprezzamento che sarà svolto dall’ente donatario e, ove questo sia una diramazione dello Stato, anche dal Comitato di Settore del Consiglio Superiore dei Beni Culturali.


L’iter dell’istruttoria durerà alcuni mesi.


Seconda domanda: vi sono benefici a fronte di una donazione?


In Italia, gli unici atti di liberalità che beneficiano di una qualche riduzione fiscale sono le c.d. “sponsorizzazioni”: il privato si assume i costi di una operazione culturale deliberata dall’amministrazione competente, che ne ha anche determinato il valore economico e, in tal caso, recupererà fiscalmente intorno al 10% di quanto effettivamente erogato.


Beneficio, come si vede, assai modesto e solo il ritorno pubblicitario per lo sponsor potrà stimolare l’atto di liberalità.

Terza domanda: il donatore può in qualche modo vincolare la destinazione di quanto ha donato?


La risposta è positiva: lo Stato può accettare donazioni modali, ossia donazioni nelle quali l’atto di liberalità si accompagna all’imposizione di un onere a carico del donatario ed ove questo resti inadempiuto, sia il donatario che i suoi eredi, senza limiti temporali, potrà chiedere la risoluzione della donazione.


Quarta domanda: esiste in Italia una donazione con riserva di usufrutto (il donante dona dei beni culturali ma se ne riserva il possesso ed il godimento vita natural durante)?


La risposta è più complessa: ufficialmente il nostro diritto, diversamente da quanto avviene in Francia, non prevede una tale ipotesi e rammento di una gentil donna che per poter donare dei bellissimi dipinti veneti, riservandosene il godimento in vita, dovette pagare una costosa assicurazione, per garantire lo Stato in caso di loro furto o di loro scomparsa. 


Queste le rapide note al piacere di donare, da parte di un collezionista-donatore.

A completare le quali, vorrei aggiungere una cosa: quando vado nei luoghi che ospitano le mie donazioni e vedo avanti le opere da me donate visitatori attenti, che magari le riprendono fotograficamente, provo una gioia immensa, superiore a quella che le opere stesse mi davano quando erano custodite a casa mia.

La gioia ha una sola spiegazione: prendo consapevolezza che sono riuscito nel mio intento di esorcizzare la morte, perché l’attualità mi consente di rappresentarmi un futuro, successivo alla mia scomparsa, nel quale vivrò attraverso quello che, nella mia vita, è stato essenzialmente un atto d’amore. 
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